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Sulla omologazione, sulla 
restaurazione « sul Pei un 
Inedito di Pier Paolo Pasoli
ni, dal Festival dell'Unità di 
Firenze, 1975, poche setti
mane prima della sua mor
te. Massimo Bticigalupo ri
percorre t procedimenti 

narrativi di Henry James, 
Mario Santagostini sul se
condo romanzo di Maurizio 
Magglanl, Augusto Fasola 
sul giallo di Laura Grimaldi, 
Gian Carlo Ferretti con Me- • 
dlallbro. 

STEFANO BEMNI 

Una risata non 
li seppellirà 

M C H I L B S M R A 

I
maghi non sono moralisti, pero san
no dov'è il trucco». Il mago protago
nista del nuovo romanzo di Stefano 
Senni {Baal, una tranquilla giornata 

^ m a » di regime), è uno di quegli indomiti 
perdenti già conosciuti dai suoi let

tori nelle precedenti storie tragicomiche, da Ter
ra!* Comici spaventati guerrieri. Ha rinunciato 
(come tanti di noi) a Illudersi sul trionfo della 
propria morale (soprattutto politica), ma è di
sposto a trascinarsi fino all'inferno, come gli 
eroi veri, il bisogno di verità. Forse la sua vita ha 

1 perso, sicuramente la sua dignità intellettuale 
ha vinto: sa dov'è il trucco, e lo sapra per sem
pre. 

Il trucco, dalla prima all'ultima pagina del li
bro, * l'ideologia da «set di spot di brut» che 
stende la propria patina lucida e greve sul disa
stro antropologico che ci circonda. La festa 

' ininterrotta («Il nostro ambasciatore ci vizia»...) 
del gerarchi e delle «clarette» con la loro corte di 
scrocconi, figuranti e mantenuti, trascorre stupi
da e greve In mezzo alla lunga notte delle guer
re per bande, della violenza spicciola e immoti
vata, del vuoto di sentimenti e di senso. Il mago 
Bedrosian con il suo raccogliticcio manipolo di 
/rea/a trovati lungo la strada (una pomo-diva 
cadente, una guardia del corpo burbera ma 
buona, una vamp pasionaria) non sembra al
latto fiducioso in un possibile miglioramento, e 
chandlerlanamente vagola per l'orrida megalo-

> poli sbevazzando e pronunciando battute cosi 
ciniche da intenerire. Ma una «missione» da 
compiere c'è, e proprio non si può fare a meno 

• di provarci: si tratta di restituire verità e onore a 
un vecchio comico morente, che il regime, ma
nipolando I filmati televisivi (la sola «realtà» ri-

' inasta sul mercato), vuote spacciare per buon 
amico del dittatore. Che parla con lunghe pause 
tra urta parola e l'altra, come qualcuno che co
nosciamo benone. 

Se la missione abbia successo o meno lo sco
prir» il lettore: mi limito a dire che l'esito del 
viaggio agli inferi lascia intatto il senso di impo
tente debolezza del «buoni», ma accenna, con 
pudore commovente, alla possibile solidarietà 
tra I sopravviventi, perfino I ragazzoni sfigurati 
dai segni della propria tribù: Bedrosian-Benn! 11 
aspetta tutti, tutte le sere, nel luogo classico del
la sua piccola grande epica, il bar. Lo stesso del 

• dar sono il man e dell'indistruttibile Bar sport, 
un posto nel quale, m qualche modo, si può 

; continuare a parlare e a guardare com'è fati* I*. 
• gente. . 

Chi ama Benni k> ama quasi incondizionata
mente (alla taccia delta frigida e generica cor
dialità che lega quasi tutti I pubblici a quasi tutti 
gli artisti) proprio perchè l'identificazione senti
mentale con 1 suoi eroi e con la sua scrittura è 
quasi ovvia: ovvia, almeno, per chi oggi si sente 

- perdente ma irriducibile. In questo Baoi, poi. 
Bermi è ancora più Benni del solilo: il coraggio 
fantastico con II quale piega le parole e trafigge 
le situazioni è. nelle prime cinquanta pagine, 
cosi travolgente da stordire. La scrittura comica 

, controbatte e sovverte riga dopo riga la «realtà 
di regime», la la a pezzetti, la ubriaca con finte e 

, controflnte. -
. Leggere Benni senza «fare il Ufo» per le sue 

parole, per le spericolate evoluzioni del suo lin
guaggio proprio in taccia al Nemico, come un 
ragazzino con lo skateboard, pud risultare ad-
dirittura fastidiosa Se lo si condivide, se w si fa 
proprio, la compromissione intellettuale con 
l'autore è quasi assoluta, e capita facilmente di 

; arrivare insieme a lui melma all'onda comica e 
scrutare di sotto, con vertiginosa sorpresa, il ba
ratto del tragico. • 

Qualcuno dice che ridere sul Potere è l'ultima 
dèlie consolazioni rimaste al sudditi ormai do-

• mi Anche se fosse vero, resta il fatto che il Pote-
. re non ha neppure quella consolazione, e nep

pure è'm grado di spiegare a se stesso, sotto lo 
smoking dei gerarchi e l'abito da sera delle eia-
rette, «dov'è il trucco». Neppure il proprio truc-
co.quelloche » sorreggee lo fa vivere. 

«BaoL una tranquilla giornata di regime». Feltri-
netti, pagg. 152. lire 18.000 

Amitav Ghostì narra 
la transizione 
dall'infanzia alla 
maturità e l'aggancio 
tra la cultura indiana 
e quella inglese 

Voci di famiglia 
e voci di fantasmi: 
una autobiografia 
sospesa tra 
retroterra 
e nuova identità 

ALBIRTO ROLLO 

Dopo quella mediterranea 
emerge una nuova 
frontiera letteraria? Pare di 
si, almeno • giudicare dalle 
scelte dette case editrici 
Italiane. Assieme a «Le 
linee d'ombra» di Amitav 
Ghosh, edito da Einaudi, ; 
Mondadori ha mandato 
alle stampe «Il Budda delle 
periferie» di Hanlf Kurelshl 
e la Giunti, nella collana 
Astrea, pubblica «Una 
vecchia aignora malvagia» 
dell'Indiana Ravlnder 
tuutdhawa. Tre asiatici • ••'' 
•Ingleslzzatl», doè 
stabilmente Impiantati nel 
regno, che contribuiscono 
al riconoscimento di una , 
cultura di lmmlgrazloDe e 
aprono la strada a un 

rio con la 
letteratura f 

I l romanzo è per 
definizione l'attua
zione di un proces
so organizzativo 

mmm della memoria. Le 
" • vicende che vi si 

narrano sono, comunque, una 
serie di segmenti di passato ai 
quali chi racconta conferisce 
la struttura di un ricordo. Nella 
letteratura novecentesca e, in 
particolare, dopo Proust la 
scritture narrativa è diventata 
talmente consapevole di que
sto-processo die, accanto al
l'originario . procedimento 
rammemorativo, la memoria 
hd acquisito un valore in sé, di
ventando oggetto • e non mero 
utensile • della narrazione. Si 
parla spesso infatti di «lettera
tura di memoria» per Identifi
care opere dove lo sviluppo 
del racconto è secondario ri
spetto alla dinamica del ricor
dare e al tema privilegiato di 
quell'esercizio: l'infanzia. 

La consapevolezza del valo
re, per cosi dire, intrinseco del
la memoria ha determinato 
una vera e propria «maniera» 
che. quando non limita l'espe- ' 
rienza della scrittura a una me
ra celebrazione del ricordo in 
sé. • o, varrebbe la pena di sot
tolineare, dell'episodio pube
rale e prepuberale in sé, • ten
de verso una autentica «epica» 
della memoria con caratteri 
stilistici peculiari. A quest'am
bito «epico» appartiene senza 
dubbio il secondo romanzo 
del giovane scrittore Indiano in 
lingua inglese Amitav Ghosh, 
Le line» d'ombra (Einaudi, 
pagg. 316. lire 36.000). opera 
il cui titolo, piuttosto che ri
mandare al quasi omonimo 
romanzo conradiano, pare al
ludere a una condizione pret
tamente subcontinentale, a 
quella vertigine di separazione 
e identità che affiora anche nei 
racconti di Anita Desai Le «li

nee d'ombra» son quelle che 
dividono e avvicinano il dila
gare frammentario delle iden
tità nazionali, di cultura, di sta
tus sociale, di sensibilità reli
giosa nell'area del subconti
nente asiatico tra la fine della 
seconda guerra mondiale e la 
fondazione del Bangladesh. Li
nee di sutura e di censura che 

ne presentata la zia Mayadebi, 
la prima ad aver preso la stra
da dell'Occidente: «... io l'ho 
sempre conosciuta come 
"Mayadebi", come se fosse 
una straniera famosa, una stel-

so in due parti intitolate rispet
tivamente e nell'ordine: «Par
tenza» e «Ritomo». E decisiva 
diventa la riflessione indotta 
dalla nonna patema sulla con
fusione fra «andare» e «venire»: 
•Ogni QriglJ» assume un pro
prio cenorjrùn punto fermo e 
preciso dal quale andarsene e 
al quale ritornare, e quello che 
mia nonna stava cercando era 
una parola per indicare un 
viaggio che non è un ritomo né 
una partenza, un viaggio che 
consiste esattamente in que
sto, nella rlsttM del punto fer
mo che permeile un uso cor
retto dei verbi di moto». 

continuano a sussistere. 
Amitav Ghosh pero toma in

dietro nel tempo e focalizza il 
suo sguardo su quel periodo 
relativamente lontano in cui -è ; 
evidente • alle «linee d'ombra» 
storiche o addirittura antropo
logiche si somma un'altra 
esperienza «ombrosa*: quella ' 
soggettiva del passaggio dal
l'infanzia all'adolescenza, dal
l'adolescenza alla maturità. E 
ancora, quella • squisitamente 
indiana -che divide e allaccia 
la più grande penisola del 
mondo alla stona inglese, e 
nella fattispecie all'Inghilterra. 
Come in ogni «romanzo di me
moria» che si rispetti non esiste 
una trama. Il flusso narrativo è 
affidato a una voce narrante 
che evoca uno dopo l'altro i 
personaggi decisivi dell'esi
stenza. Non sono per altro i 
personaggi a guidare la narra
zione ma le tracce mnestiche 
che di essi l'io del romanzo la
scia affiorare. 

Emblematico in tal senso è 
l'incipit dell'opera quando vie

ti cinematografica o un, perso-
naggio politico di cui avessi vi
sto la fotografia sui giornali». 
L'aura magica di cui «-circon
data la zia si dilata ulterior
mente Intorno alla figura del fi
glio di lei. il cugino Tridib. È in
fatti quest'ultimo, nelle saltua
rie permanenze in Mia, a Inne
scare nel «personaggio che di
ce k» la miccia dèlia 
conoscenza ed anche il venti-
novenne Tridib vestirà, attra
verso il Mitro della'memoria, i 
panni di un «vecchio». Ciò d ie 
è vicino si allontana, ciò che è 
vasto viene ridotto (i viaggi in
torno al mondo, della cugina 
Da si «minimalizzano» nel ri
cordo delle toilette degli aero- ' 
porti), ciò che è determinalo 
diventa ragione d'equivoco 
(l'associazione della parola 
•morto» a una persona concre
ta; i verbi «andare» e «venire» ri
spetto al punto che qualifica la 
direzione del moto). -

Le linee d'ombra è anche Ut 
storia di una famiglia. Non cer
to una saga familiare. 11 suo 
«atto stilistico più forte è nella 
qualità dell'ascolto, nella di
sposizione con cui il narratore 
dà ascolto ai propri fantasmi, 
nel riconoscerne la voce che li 
fa sussistere e slare, unici punti 
di riferimento reali in un preci
pitare continuo di Illusioni pro
spettiche. Significativo è allora 
il fatto che il romanzo sia divi-

«eseguo 
di Gandhi» 

FABIO OAMBARO 

S : e la possibilità di 
".'• sperimentare e co-
. . noscere culture di-
" verseèdaconsidè-

• • • , . .. rarsi una ricchezza ' 
per uno scrittore,' ' 

allora Amitav Ghosh - lo scrit
tore indiano di lingua inglese -
dispone sicuramente di un co-
spicuo capitale da investire nel 
suo lavoro letteraria Egli infatti 
ha passato gran parte dei suoi 
trentaquattro anni in giro per il 
mondo, prima al seguito del 
padre diplomatico e poi per 
conto proprio, imparando a 
confrontarsi con culture, reli- ; 
gioni e modi di vita assai diver
si Ira loro. • • . • 

Cosi, durante l'infanzia e l'a
dolescenza, oltre che in India, 
ha vissuto In Bangladesh, in Sri 
Lanka e Iran. Più tardi, invece, 
si è trasferito In Inghilterra do
ve ha svolto gli studi universita
ri, conseguendo un dottorato 
in antropologia sociale. Nel 
frattempo però, per scrivere la 
sua tesi di dottorato sul Medio 

oriente, ha vissuto uri intero 
anno in un piccolo villaggio 
egiziano. E queste sono solo le 
tappe più importanti, a cui an
drebbero aggiunti 1 molti altri 
viaggi più o meno lunghi in 
Asia, Europa e Africa. • . 

Naturalmente di tale conti
nua erranza si trovano tracce 
evidenti nel suoi romanzi, le 
cui vicende si spostano inces
santemente tra Asia, Africa e 
Europa, e incui il viaggio si ca- ' 
rica di valenze conoscitive, 
fantastiche e sentimentali. Cosi 
era per // cerchio della ragione, 
apparso in Italia quattro anni 
fa. cosi in fondo è pure per Le 
linee d'ombra, il nuovo roman
zo appena pubblicato, il cui ti
tolo molto conradiano Intro
duce una materia dai molti ri-. 
svolti autobiografici In en
trambe le opere non è difficile 
scoprire tutta la ricchezza del 
background culturale. dello 
scrittore di Calcutta, nella cui 

. biblioteca ideale Rabindrana-
th Tagore sta di fianco a Melvil

le, Satyajit Ray a Edgar Allan 
Poe. Nagib Mahfuz a Nathanlel 
Hawthome, Rushdie a Proust, 
Le mille e una notte a Don Chi
sciotte, e cosi via. 

D'altra parte Ghosh è un so
stenitore degli incroci culturali, 
dato che per lui «le culture non 
sono da considerare come del
le entità isolate, ma come degli 
organismi che dialogano e si 
confrontano di continuo». In 
questa prospettiva, l'identità 
culturale nasce dall'incontro 
di tradizioni diverse nel nome 
dell'arricchimento reciproco e 
della tolleranza. Non è un caso 
che lo scrittore Indiano invochi 
una prospettiva letteraria ca
pace di integrare i principi del
l'insegnamento : gandhiano: 
«Per me - dice - il problema è 
sempre stato quello di riuscire 
a scrivere in maniera non vio
lenta anche quando parlavo di 
violenza nel mondo. Il mio 
scopo è quello di affrontare la 
violenza sul terreno della letta-

< rarura senza pero <»ndJviderta 
' oglusttNcarlàlrnomma, vorrei 

demistificare' là mitologia del 
sopruso e delta (orza attraver
so tasotora, cercando di tra
sferire nella letteratura le idee 
di Gandhi».: 
• Ghosh sa però che la sua è 

una battaglia difficile, soprat
tutto in una realtà cóme la no
stra . .contemporanea dove 

' sempre più spesso-toUeraruae 
rispetto sono messe al bandoo 
semplicemente ignorate. An
che nel mondo della letteratu
ra, come purtroppo insegna la 
vicenda dei Versetti satanici 
•Quella di Ruslidie è una trage
dia-che mi preoccupa enorme-

. mente»,-' dice, e; aggiunge: 
•Inoltre per uno scrittore deve 
essere terribile vedere della 

' gente morire a causa di un suo 
libro, come è avvenuto in India 
dove durante le manifestazioni 
contro il libro incriminato d 
sono stati almeno dieci morti». 
. Per continuare la sua batta
glia,Ghosh - che fino a qual
che tempo fa insegnava antro-
potogia all'Università di Nuova 
Delhi - oggi si dedica a tempo 
pieno all'attività di scrittore, 
condizione agevole che gli è 
consentita dal successo che i 
suol romanzi hanno ottenuto 
in Idia e all'estero. E mentre le 
traduzioni si succedono, egli 
sta già preparando un nuovo 
libro: si tratta di una storia am
bientata nel XII secolo che ha 
come protagonista un ebreo 
tunisino che, trasferitosi in In
dia, organizza un traffico di 
schiavi con l'Egitto. Ancora 
una volta dunque gli sposta-
menti geografici domineranno 
la 

-, De opere fondamentali del grande 
studioso russo del folclore Vladimir 
Jakovlevic Propp (1895-1970) quali 
•La morfologia della fiaba» (1928. 
traduzione italiana 1966). «Le radici 
storiche dei racconti di fate» (1946. 

traduzione Italiana 1949). «Edipo alla luce del 
folclore, (saggi scritti tra U1930 e il 1946, tradu
zione italiana 1975). «Comicità e riso» (1976. 
traduzione italiana 1988) si aggiunge ora «La 
fiaba russa», a cura di F. Crestani. Il manoscritto 
è stato trovato nell'archivio dello studioso e pro
posto per la pubblicazione dalla vedova dello 
stesso. E. Antipova-Propp. dopo le dovute ag- -
giunte bibliografiche eJlipntrollo delle note da 
parte degli allievi di Pr&jP II curatore dell'edi
zione sovietica, K. U. Cbtov, anch'egll allievo 
dello studioso, riassume cosi le ragioni che han
no portato Propp a concepire quest'opera, nata 
sulla base di un corso sulla fiaba russàjda lui te
nuto negli anni Sessanta: «Il libro'progettato. 
preparato e scritto da V. Propp. doveva avere 
carattere conclusivo. E stato scritto negli anni in 
cui l'autore era ormai uno studioso di furia e la 

, sua notorietà e autorevolezza InterrSubonale 
continuavano a crescere e a léflOfiarst i l libro si 
moine innanzitutto agli insegnanti e agli stu-
amf.- Il suo intento è essenzialmente pedago
gico,..». 

Le posizioni di Propp riguardo al «racconti di 
fate» o «fiabe di magia» (che si devono collocare 
storicamente a uno stadio anteriore a.quello 

economica 
della fiaba, rielaborazione già letteraria di es
se) , sono esposte nelle sue opere principali. 
Propp. che fu vicino nella formazione ad altri 
critici della scuola del metodo formale come Ju. 
Tynlanov (suo condiscepolo nel famoso semi
nario di Vengerov a Pietroburgo nel 1915), pas
sa da un'indagine prevalentemente descrittiva e 
di Ispirazione formalistica (basata sui concetti 
di funzione e di motivo) ad un tentativo di inter
pretazione prevalentemente «diacronico», ossia 
di tipo storicistico. Il passaggio è chiaramente il
lustrato nei saggi «L'albero magico sulla tomba» 
e «Lo specifico del folclore», entrambi compresi 
nel volume «Edipo alla luce del folclore». 

Nel primo dei due saggi Propp cita il principio 
marxista: «Il modo di produzione della vita ma
teriale condiziona il processo sociale, politico e -
spirituale della vita». Propp applica questo prin
cipio anche alla fiaba o più specificamente alle 
fiabe di magia. Tale genere costituiva già il terre
no d'Indagine di «Morfologia della fiaba», in cui 
venivano prese in esame un certo numero di fia
be della raccolta dì Afanas'ev. «In esse - dice 

GIOVANNA SPSNDCL 

Propp nelle "Radici storiche" - il genere del rac
conto di fate è stato delimitato abbastanza esat
tamente. Qui studleremo il genere di fiabe che 
incomincia con una menomazione o con un 
danno arrecato a qualcuno (ratto, cacciata da 
casa, ecc.), oppure col desiderio di possedere 
qualcosa (il re manda 11 figlio a cercare l'uccel
lo di fuoco) e si sviluppa attraverso la partenza 
del protagonista dalla casa patema, l'incontro 
con un'donatore che gli offre un mezzo fatato 
oppure un aiutante per mezzo de) quale egli tro
va l'oggetto delle sue ricerche. Più avanti la fia
ba presenta un duello con l'avversario, il ritomo 
e l'inseguimento». Ed ancora: «Lo studio della 
struttura dei racconti di fate dimostra la loro 
stretta parentela reciproca. Questa parentela è 
cosi intima che non si può separare con esattez
za un soggetto dall'altro. Questo ci conduce a 
due importantissime premesse. Prima: nessun 
soggetto di racconto di fate può essere studiato 
a sé: seconda: nessun motivo di raccomodi fate 
può essere studiato prescindendo dalle sue re
lazioni col tutto». 

Con queste premesse Propp si distacca com
pletamente dalla scuola folcloristica, ossia dagli 
indagatori e classificatori puri della fiaba di ma
gia, che tendono a riconoscere gli elementi di 
similarità delie diverse tradizioni nazionali, piut
tosto che considerare gli «stadi» di civiltà a cui le 
diverse «funzioni» si riferiscono. Anche se Propp 
nei suol studi si riferisce prevalentemente alla 

' fiaba di magia russa, ciò non significa che l'ap
proccio nazionale sia in lui il criterio assoluto; è 
piuttosto un criterio di comodità e deriva anche 
dalla particolare ricchezza del folclore russo 
stesso. Egli collega esplicitamente certe funzio
ni o costanti della fiaba di magia non solo ai riti 
e al miti delle antiche popolazioni, ma anche al
le radici sociali di tali miti e riti, ai caratteri del
l'economia (caccia, pesca, allevamenlo del be
stiame, agricoltura • In stadi successivi) ed agli 
ordinamenti dinastici (per esempio l'eroe che 
succede al trono al suocero, eoe.). Ma la genia
lità dell'approccio proppiano sta soprattutto nel 
fatto che I nessi da lui stabiliti non sono di carat
tere immediato e meccanico, bensì dialettico; 

La frontiera 
delle parole 

CARLO PAGETTI 

U n linguista americano ha scritto, 
qualche anno fa: «Spesso quando le 
persone consultano un dizionario, 
lo fanno per apprendere il significa-

^ ^ ^ . to di una parola inusuale: ma altret
tanto spesso la loro motivazione è 

quella di scoprire una divisione in sillabe, una 
pronuncia, un uso (colloquiale, tecnico, dialet
tale, e tc ) conetto». Spesso il dizionario accom
pagna una persona durante il corso della sua vi
ta con più fedeltà di una Bibbia. Quando un di
zionario è bilingue, esso mette in collegamento 
due sistemi di comunicazione differenti, e di
venta una finestra semantica che si aitacela su 
un universo sconosciuto e alieno, e perciò affa
scinante quanto un libro proibito. Se è vero, co
me ricordò Italo Calvino nel 1982 in «Prima del
l'alfabeto», che «la scrittura è un fatto di cultura e 
non di natura (come si può sostenere che sia il 
linguaggio)», il dizionano bilingue, accanto al
l'enciclopedia, affronta alla radice il problema 
della informazione e della trasmissione dei dati 
fondamentali del sapere da una determinata 
area geografico-linguistica all'altra. Esso ha ori
gini storiche relativamente recenti, come la gui
da turistica diffusasi neU'800, con le prime avvi
saglie del turismo di massa, ma può vantare un 
lignaggio nobilissimo. Il piò famoso dizionario 
bilingue (o trilingue) dell'antichità - la pietra di 
Rosetta - è ancora oggi esposto come un cime
lio impareggiabile, a ncordo di una delle impre
se più grandi dell'uomo, la conquista di un inte
ro linguaggio dimenticato. 

Il più recente periodo ha visto la comparsa di 
una serie di dizionari specialistici necessari per 
approfondire una specifica conoscenza. L'Ita
lia, che ha una tradizione di dizionari bilingui 
inglese-italiano-inglese risalente fino a Giusep
pe Bareni, discepolo non indegno del grande 
studioso settecentesco Samuel Johnson, l'è 
stensore del Dktionary of the English Languagt 
(1755), guarda con evidente attenzione al set
tore del commercio e alle arce economico-fi
nanziarie. Lo testimonia l'uscita «i! calmi dizio
nari, il Nuovissimo Dizionario Commerciale 
(Mursia) di Giuseppe Ragazzini e Giancarió 
Gagliaroelli. e il Nuovo Economico & Business 
(Zanichelli) di Fernando Picchi, coautore art-
che di un dizionario indispensabile non solo 
per gli appassionati del mare, ma anche per let
tori e traduttori di Melville o di Conrad, il Grande 
Dizionario di Marina (Di Mauro). -
. Naturalmente, rimane la necessità e il fascino 
di un Dizionario inglese-italiano-inglese •gene
rale», adatto allo studente e, se si vuole, all'«uo-
mo della strada», il quale sa che l'inglese ha la 
capacità di •occupare» gii spazi più vitali della 
comunicazione, di sovrapporre l'efficacia di un 
termine tecnico o di un suono conciso ai più la
borioso lemma italiano. Malgrado ci sia da do
lersi par la comparsa di ibridi mostruosi, come 
testare (da test, provare, coillaudare), il proces
so è Irreversibile. 

Accanto alla proposta o alla riproposta del 
Ragazzini, e delia Zanichelli, del dizionario bi
lingue della Paravia e di altri valorosi interme
diari tra malese e italiano, va salutato l'arrivo sai 
mercato editoriale del Nuovo Dizionario Hazon 
della Garzanti, che a molti ricorderà nostalgica
mente, gli anni della formazione scolastica (la 
prima edizione dello Hazon risale al 1961). e 
che darà agli studenti di oggi uno strumento di 
alta specializzazione e di agevole consultazio
ne. La nitidezza dei caratteri grafici, la facilità 
d'uso che si ha per la presenza dell'appropriata 
lettera alfabetica ristampata anche sul margine 
di ogni pagina, l'apparato introduttivo rigoroso. 
ma vivacizzato con opportune tavole ed esem
plificazioni • tutto d ò colloca lo Hazon tra i mi
gliori prodotti dell'editoria italiana, la cui fun
zionalità viene valorizzata dall'aspetto estetica
mente piacevole ( e viceversa). Una rapida 
scorsa allo Hazon dimostra il notevole sforzo di 
aggiornamento e di arricchimento, che consen
te di recuperare termini una volta gergali come 
upbeat (una upbeat comedy è nel linguaggio ci
nematografico conente, un film brillante a lieto 
fine) e sigle astruse (il quango è un «ente para
statale» • e, aggiungiamo, la parola viene usata 
di solito con una sfumatura di ironia polemica, 
come nel nostro «carrozzone parastatale»). E 
evidente che, nell'immenso oceano degli idio
mi, dei suoni, delle definizioni, qualche precisa
zione è sempre possibile: Magdalen si pronun
cia in un certo modo quando è il nome di batte
simo femminile, in un altro modo quando fa ri
ferimento a un celebre college di Oxford-, xerox 
vale senz'altro per «xerocopiare; riprodurre me
diante xerografia», ma, nell'uso comune, anche, 
più prosaicamente, «fotocopiare»; ecc. Ma la
sciamo ai linguisti la minuzia di una verifica 
che, peraltro, confermerebbe l'eccellenza del 
secondo Hazon. Come fosse un manuale d'a
strofisica, noi, astronauti salgarìani. ricomincia
mo assieme a «lui» il nostro viaggio verso quel 
multiforme pianeta di cui si parla, si scrive, si 
legge, r«inglese». 

n r n o v o dizionario Hazon 
inglese-italiano, italiano-inglese: 
Garzanti; pagg. 2430, lire 70.000 

nel senso, per esemplo, che spesso l'eroe del '" 
racconto di fate compie un'azione trasgressiva 
rispetto a una usanza anteriore e ne viene tutta
via premiato (per es. non uccide il vecchio o la 
vecchia, risparmia l'animale preso in trappola e 
ne viene beneficio, ma la sua azione positiva è 
in trasgressione di una qualche usanza di tempi, 
passati). 

La fiaba di magia non deve essere tuttavia 
spiegata soltanto alla luce di fatti economici e 
sociali, perchè non tutti i motivi si prestano a 
nessi di questo tipo-, alcuni, per esempio, si spie
gano con fenomeni di realtà mentale, non con-

. cretì, inerenti sempUcemenle alla mentalità pri
mitiva. «Cosi, ed esempio, se la maga (baba-ia-
gà) minaccia di divorare il protagonista, ciò 
non significa allatto che d troviamo qui di fron
te a tracce di cannibalismo. L'immagine della 
maga divoratrice di uomini può essere stata ori- ' 
glnala anche diversamente, come un riflesso di 
immagini mentali (e in questo senso, quindi, 
storiche) e non reali». 

In sintesi to studio di Propp «La fiaba russa», 
centrato sulla fiaba e sulle sue varie classifica
zioni, pur non avendo rilevanti contenuti inno
vativi, costituisce uno sguardo d'insieme sulle 
sue teorie, importante proprio per l'intento di 
sintesi e di diffusione delle teorie medesime. : 

Vladimir .la. Propp 
•La fiaba russai. Lezioni inedite», Einaudi, pagg. 
393, lire 45.000 

IL CASO FARMOPLANT 

• I Un caso e un conflitto: la Farmoplant di 
Massa-Carrara. La vicenda dell'industria chimi
ca è adesso ricostruita in «Farmoplant: nel no
me del popolo italiano» (Zappa, pagg. 186, lite 
18.000) da Luciano Pucciarelli, ex segretario 
della Federazione comunista locale, guardando 
soprattutto a quella contraddizione tra fabbrica 
ed ambiente, tra mercato e produzione che ven
ne evidenziata in maniera cosi clamorosa dallo 
scoppio dell'estate '88. L'intricata vicenda chiu
de peraltro un ciclo di «economia di rapina» •co
me chiarisce nella prefazione Giorgio Nebbia • 
che iniziò nel lontano 1938. Le ferite sono anco
ra visibili, basta passare sull'autostrada da quel
le parti: un miscuglio di industrie, abitazioni e 
servizi coagulate in una delle zone più belle d'I
talia da) punto di vista naturistico, dal Magra alle 
Apuane. 

Il racconto-documento di Pucciarelli prende 
le mosse dall'incendio alla Montedlson Diag del 
1980 e si chiude ded anni dopo. Sullo sfondo 
c'è il carico di conflitti, di contraddizioni, di ri
tardi anche dei partiti e delle istituzioni, talvolta 
in aperto contrasto con la nuova ed istintiva 
sensibilità della gente per la cultura ambientale. 
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